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ONOREVOLI COLLEGHI ! – Il trattamento di
fine servizio (TFS) è un’indennità, omologa
al trattamento di fine rapporto (TFR), cor-
risposta ai dipendenti pubblici statali as-
sunti a tempo indeterminato prima del 1°
gennaio 2001, che viene erogata secondo
tempistiche che variano in base alle diverse
cause di cessazione dal servizio e quindi
della fine del rapporto di lavoro, a diffe-

renza di quanto avviene per i lavoratori del
settore privato, dove il trattamento di fine
rapporto viene erogato generalmente entro
quarantacinque giorni dalla fine del rap-
porto di lavoro.

Nei casi di cessazione dal servizio per
raggiungimento dei limiti di età o di servi-
zio previsti dagli ordinamenti di apparte-
nenza, per collocamento a riposo d’ufficio
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a causa del raggiungimento dell’anzianità
massima di servizio prevista dalle norme di
legge o di regolamento applicabili nell’am-
ministrazione, il TFS viene erogato non
prima di dodici mesi a partire dalla data
della cessazione del rapporto di lavoro, in
applicazione dell’articolo 3, comma 2, del
decreto-legge 28 marzo 1997, n. 79, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 28
maggio 1997, n. 140.

La disciplina vigente prevede, altresì,
che l’erogazione del TFS sia corrisposta in
una unica soluzione se l’ammontare com-
plessivo è pari o inferiore a 50.000 euro
lordi; in due rate annuali se l’ammontare è
compreso tra 50.001 euro e 100.000 euro
lordi; in tre rate annuali se è pari o supe-
riore a 100.001 euro lordi, ai sensi dell’ar-
ticolo 12, comma 7, del decreto-legge 31
maggio 2010, n. 78, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122.
Ai sensi delle disposizioni vigenti, le am-
ministrazioni d’appartenenza dei lavora-
tori interessati possono sommare, ai pre-
detti termini, tempi ulteriori, necessari ai
fini dell’istruttoria e del completamente
dell’iter interno.

Sul punto è intervenuta la recente sen-
tenza della Corte costituzionale n. 130 del
23 giugno 2023. Ad avviso della Corte, tale
differimento contrasta con il principio co-
stituzionale della giusta retribuzione, di cui
il TFS costituisce una componente: il prin-
cipio della giusta retribuzione, si sostanzia,
infatti, non solo nella congruità dell’am-
montare corrisposto, ma anche nella tem-
pestività dell’erogazione.

La disciplina, inoltre, nel combinato di-
sposto delle norme che prevedono il diffe-
rimento e la rateizzazione del TFS, intro-
dotta nel 2010 per pressanti esigenze di
finanza pubblica, ha anche « smarrito un
orizzonte temporale definito », situazione
non compatibile con i princìpi costituzio-
nali che subordinano la legittimità delle
norme dalle quali possa scaturire una re-
strizione dei diritti patrimoniali dei lavo-
ratori a una rigorosa delimitazione tempo-
rale dei sacrifici imposti, i quali devono
essere « eccezionali, transeunti, non arbi-
trari e consentanei allo scopo prefisso ».

La disciplina vigente, pertanto, non ri-
spetta più oggi né il requisito della tempo-
raneità, né i limiti posti dai princìpi di
ragionevolezza e di proporzionalità.

La presente proposta di legge, intende,
conseguentemente, adempiere al monito
della Corte costituzionale che ha invitato il
legislatore a ricondurre a ragionevolezza la
disciplina in questione, assegnando allo
stesso uno spazio di discrezionalità in con-
siderazione del rilevante impatto finanzia-
rio che il superamento del differimento
comporterebbe.

Allo stesso tempo, essa intende farsi
carico anche delle esigenze di finanza pub-
blica, contemperando il necessario inter-
vento riformatore relativo al differimento
temporale della prestazione con le esigenze
di contenimento della dinamica della spesa
corrente e di equilibrio economico-finan-
ziario del bilancio pubblico rappresentato
dalla rateizzazione della stessa.

Sono ben noti gli oneri che una pro-
nuncia diretta di incostituzionalità della
Corte costituzionale avrebbe comportato,
in quanto stimati all’inizio del 2023 dall’al-
lora Presidente dell’Istituto nazionale della
previdenza sociale (INPS), professor Pa-
squale Tridico, in circa 7 miliardi di euro
l’anno.

Al 31 dicembre 2022, infatti, i dipen-
denti pubblici in Italia erano 3.241.000 e
secondo l’ultimo Rapporto annuale del-
l’INPS nel 2022 sono stati liquidati ai di-
pendenti pubblici circa 8,781 miliardi di
euro per TFS/TFR, un aumento dell’8,3 per
cento rispetto al 2021. Tra il 1990 e il 2001,
sono stati assunti circa 1,6 milioni di di-
pendenti pubblici. Si stima che la sentenza
della Corte costituzionale riguardi ogni anno
circa 150.000 soggetti. Pertanto, la presente
proposta di legge si rivolge a una platea
potenziale di circa 1,6 milioni di dipendenti
pubblici, per una progressione annua di
collocamento in quiescenza lavorativa di
circa 150.000 unità.

Il comma 1 dell’articolo 1 riduce, quindi,
a un terzo, dai vigenti dodici mesi a tre
mesi, il differimento della liquidazione del
TFS nel caso di diritto ad esso per raggiun-
gimento dei limiti di età o di servizio.
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Il comma 2, inoltre, stante l’esigenza di
salvaguardia di cui all’articolo 36 della
Costituzione derivante dalla natura retri-
butiva e dalla funzione previdenziale del
TFS, controbilancia l’attuale meccanismo
di rateizzazione degli importi, stabilito
con l’intervento emergenziale del decreto-
legge n. 78 del 2010 e che rimane vigente,
con il riconoscimento della rivalutazione
monetaria maturata fino ad oggi.

Considerata, la recente dinamica infla-
zionistica, infatti, la rateizzazione finisce

per incidere sulla stessa consistenza eco-
nomica delle prestazioni.

Il comma 2 provvede conseguente-
mente a una rivalutazione degli importi
previsti dalle vigenti soglie di 50.000 euro
e di 100.000 euro, innalzandole, rispetti-
vamente, a 63.600 euro e a 127.200 euro,
utilizzando a tal fine l’andamento dell’in-
dice di rivalutazione dell’Istituto nazio-
nale di statistica per il periodo maggio
2010-maggio 2023.
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PROPOSTA DI LEGGE
__

Art. 1.

1. All’articolo 3, comma 2, primo pe-
riodo, del decreto-legge 28 marzo 1997,
n. 79, convertito, con modificazioni, dalla
legge 28 maggio 1997, n. 140, le parole:
« dodici mesi » sono sostituite dalle se-
guenti: « tre mesi ».

2. Alle lettere a), b) e c) del comma 7
dell’articolo 12 del decreto-legge 31 maggio
2010, n. 78, convertito, con modificazioni,
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, le parole:
« 50.000 euro » e « 100.000 euro », ovunque
ricorrono, sono sostituite, rispettivamente,
dalle seguenti: « 63.600 euro » e « 127.200
euro ». La disposizione di cui al primo
periodo acquista efficacia a decorrere dal
1° luglio 2023.
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